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Il fenomeno dell’abuso e della violenza sui bambini, nell’immaginario colle vo genera sdegno e riprovazione; ma se queste  pologie di violenza a vano un
turbamento immediato e condiviso è necessario chiedersi perché ancora l’argomento non è opportunamente tra ato e rimane avvolto da una sorta di omertà. 
L’opinione pubblica appare, come aﬀerma Alice Miller «[…] ancora ben lontana dall’aver consapevolezza che tu o ciò che capita al bambino nei suoi primi anni di
vita si ripercuote inevitabilmente sull’intera società, che psicosi, droga e criminalità sono l’espressione cifrata delle primissime esperienze» (Miller, 2007, p. VIII). 
Anche se negli ul mi anni il fenomeno dell’abuso sessuale verso i bambini ha trovato alcuni canali di divulgazione, aper  dall’analisi di fa  di cronaca, le forme
della comunicazione, sembrano ancora paralizzate in un  mido stadio di denuncia e lontane dallo speciﬁcare e illustrare le diverse connotazioni degli abusi e
sopra u o le circostanze che li determinano. Questa inibizione dei processi comunica vi appare come l’espressione di una chiara diﬃcoltà a scardinare le
resistenze di alcune dinamiche che governano vari organismi di cara ere sociale, nei quali è rintracciabile il fenomeno. 
Le forme di violenza sui bambini in larga misura si mime zzano proprio nell’in mità degli impian  di quelle stru ure primarie deputate a tutelare, proteggere
ed educare, come la famiglia e la scuola e all’interno di organi di accoglienza e riformatori, contes  di lavoro minorile, comunità locali, così come è stato
so olineato dal rapporto dell’ONU rivolto al tema dell’abuso all’infanzia [1]. 
Negli ul mi anni è emerso che il fenomeno, in par colare quello legato alle moles e e alle violenze sessuali subite da bambini, ha coinvolto anche organismi
religiosi [2]; la re cenza a incrinare l’immagine di tali impian  sociali ha contribuito ad ostacolare una corre a informazione sul problema, ﬁnalizzata a
sollecitare in modo pregnante l’opinione pubblica per coinvolgerla a vamente. 
È indubbiamente diﬃcile operare a livello informa vo, con campagne di comunicazione capaci di sollecitare l’a enzione verso il tema dell’abuso all’infanzia,
senza innescare e diﬀondere una cultura del sospe o che risulterebbe altre anto dannosa; ma è oltremodo importante che gli strumen  a  alla comunicazione
concorrano a demolire le meccaniche omertose, presen  in diverse stru ure sociali, in grado di occultare modalità, casi e luoghi delle violenze. 
Com’è noto le forme della comunicazione sociale ricorrono a due estremi linguis ci: l’eufemismo, quando intende sdramma zzare il problema e il terrorismo
quando vuole res tuire la dimensione dramma ca del fenomeno. Si possono considerare tra ques  due estremi numerose modalità lessicali per s molare il
des natario, in par colare o o diversi registri lessicali: “dramma co”, “aggressivo”, “rassicurante”, “ironico”, “responsabile”, “provocatorio”, “informa vo”
(Gado  e Bernocchi, 2010, pp. 129-176). Ogni declinazione linguis ca si predispone verso un target di riferimento e si ar cola secondo gli obie vi speciﬁci che
la campagna di comunicazione sociale intende perseguire. 
I limi  della comunicazione sociale sono rintracciabili proprio nei risulta  non immediatamente visibili. Appare diﬃcile segmentare il target di riferimento ed
individuare un lessico idoneo teso a generalizzare la natura del messaggio per accogliere un più ampio interesse da parte dei des natari, capace di coinvolgere
sia target “caldi” cioè sensibili alle problema che, sia target “freddi” cioè del tu o indiﬀeren  ad esse (Gado  e Bernocchi, 2010, p. 164). 
SOMMARIO: La violenza all’infanzia è un dramma co problema ancora
sommerso nonostante sia un fenomeno diﬀuso in tu o il mondo, che
investe trasversalmente vari modelli culturali e diverse classi sociali.
Molte campagne di comunicazione sociale hanno res tuito in forma visiva
gli aspe  delle brutalità verso i minori, impiegando par colari lessici e
sistemi comunica vi, che appaiono come un “vocabolario visivo” del
precario stato emo vo e psicologico generato nei bambini da a  di
violenza e abusi. Un vocabolario capace di s molare, più di esortazioni
orali o scri e, riﬂessioni profonde, a raverso appara  che diventano
riﬂessi di drammi, richiamando, in mol  casi, lo stato nel quale la vi ma
dell’abuso è costre a e le molteplici derive ed eﬀe  connessi al
fenomeno. Sono espressioni del design per la comunicazione sociale, che
si realizzano a raverso delle metafore visive, connotate da registri
narra vi, diﬀerenzia  secondo le declinazioni che può assumere la
violenza all’infanzia e condiziona  dalla cultura nella quale questa viene
pra cata, che, oltre a denunciare il fenomeno, lo raccontano, oﬀrendo
all’osservatore l’occasione di ampliare gli spazi di riﬂessione.
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ABSTRACT: Violence and abuses of chilhood are a drama c issue
neglected even if widely diﬀused all over the world crossing all cultures
and social status. Many social communica on campaigns faced this issue
and visually represented all the aspects of brutality toward children,
through a speciﬁc visual lexicon of the altered emo onal and
psychological condi on abused children feel. This lexicon s mulates a
deep reﬂec on, through its means and meanings, the condi on the vic m
experiences and the consequences connected to the phenomenon. These
forms of design for social communica on are possible through visual
metaphors featuring a narra ve language properly declined a er the
violence to childhood in rela on to the cultural context of the
abuse/violence that reports the oﬀense and gives the audience further
elements to meditate on.
 




Oggi i linguaggi della comunicazione sociale, in un ambiente nel quale il tasso d’inquinamento semio co e il consumo delle forme visive sono sempre più eleva ,
possono dimostrarsi ineﬃcaci quando costrui  per sollecitare dire amente l’emo vità del des natario a raverso formule che, visualizzando espressamente la
problema ca, in realtà ne provocano un allontanamento, generando un immediato sgomento che si trasforma spesso in indiﬀerenza. Questo può conﬁnare i
lessici della comunicazione sociale in retaggi linguis ci visivi e verbali la cui retorica appare scontata e priva degli eﬀe  concre  che si preﬁgge di raggiungere. 
Alcune campagne, sviluppate per contrastare la violenza all’infanzia sembrano fuoriuscire da schemi stereo pa , detengono uno statuto espressivo che si
determina a raverso par colari relazioni interne diversiﬁcate e complesse. Si cara erizzano in par colare per una forte adesione al senso della speciﬁca
problema ca e si esprimono a raverso singolari raccon  visivi che impiegano delle retoriche capaci di indirizzare «[…] verso una le ura emo va e non razionale
del messaggio» (Rullo, 2013, p. 92). 
Le immagini delle campagne intendono generare nell’osservatore par colari circostanze immagina ve e alimentare riﬂessioni profonde, innescando insolite
condizioni di natura emo va e cogni va. Sono ﬁgurazioni che tes moniano la natura reale del dramma, risultando più eﬃcaci di esortazioni verbali o scri e
come frasi e slogan. 
Queste forme visuali, che trovano origine nei lessici dei Paesi per le quali sono state ideate, mantengono un cara ere largamente comprensibile, il loro
signiﬁcato raccoglie sia la componente referenziale legata alla realtà ogge va, sia la mediazione che l’apparato culturale e la stessa cultura del fruitore
comportano. Nel loro insieme appaiono come un “vocabolario visivo” del precario stato emo vo e psicologico generato nei bambini da a  di violenza e abusi.
Presentano appara  che diventano riﬂessi di drammi, richiamando, in mol  casi, lo stato nel quale la vi ma dell’abuso è costre a e le molteplici derive ed eﬀe 
connessi al fenomeno. 
Così le violenze e gli abusi pra ca  sui bambini, le loro ripercussioni, le modalità a raverso le quali vengono esercitate diventano ﬁgurazioni, che, oltre a
denunciare il fenomeno, lo raccontano, oﬀrendo all’osservatore l’occasione di ampliare gli spazi di riﬂessione sopra u o in relazione alle conseguenze
dramma che sullo sviluppo psicologico ed emo vo del bambino violato. 
Molte campagne, a raverso singolari coniugazioni, associano ogge  e situazioni a speciﬁci signiﬁca , generando delle metafore visive, in grado di innescare
processi perce vi a pici che si realizzano in modo più o meno esplicito. In alcuni casi rimandano dire amente alla  pologia di violenza o di abuso; in altri,
evocando circostanze apparentemente normali, spingono l’osservatore ad operare una ricerca visiva per rintracciare i segni iden ﬁca vi della violenza, in larga
misura mime zza  all’interno della composizione. 
Diventa diﬃcile individuare delle  pologie visive rappresenta ve e operare una precisa classiﬁcazione linguis ca, risulta piu osto u le so olineare come alcuni
elemen  cara erizzan  concorrono alla realizzazione di tali metafore. L’u lizzo di ogge , ﬁgure, icone e situazioni connesse al mondo infan le, genera,
secondo la predominanza nel campo visivo, diverse sugges oni emo ve che si conne ono alle cause e agli eﬀe  di abusi e violenze. 
I gioca oli sono gli ogge  a raverso i quali il bambino manifesta l’approccio con la realtà, sono gli “strumen ” che impiega per costruire «[…] il proprio mondo,
un mondo di fantasia, […] un mondo che per il fanciullo stesso è totale, pieno, esauriente di tu a la vita dello spirito almeno nell’a o che egli lo costruisce e ci
vive dentro» (Gen le, 1924, p. 33). La rappresentazione del gioca olo rimanda dire amente all’infanzia, incarnandone lo stato emo vo e psicologico; i
gioca oli sono quindi segni che sos tuiscono il bambino, diventandone il simulacro, a raverso il loro statuto che si determina non «[…] nel rinvio ad un signiﬁcato
posto al di là, o al di qua, dell’immagine stessa, quanto nel riferimento a sé come ad una mancanza di realtà, di esemplarità. Non più realtà, dunque, ma
simulazione, non più immagine ma simulacro» (Patella G., 2001). 
Quindi le immagini dei gioca oli, i luoghi ad essi connessi possono riservare potenzialità evoca ve u li per raccontare la natura e i vari aspe  che
contraddis nguono il fenomeno della violenza e dell’abuso all’infanzia. 
Nelle immagini di Prevent child abuse campaign (U.S.A., 2010, ﬁg 1) i gioca oli diventano i tes moni della violenza, che si riﬁutano di osservare l’orrore
dell’abuso sessuale, oppure, posiziona  nei pressi di uno spiraglio di luce che ﬁltra dalla porta di una “camere a”, come in If you don’t ﬁght child abuse, who will?
Please make a contribu on at www.unicef.org/southafrica (Sud Africa, 2010, ﬁg 2), diventano i leali compagni del bambino pron  a respingere l’Orco, o elemen 
capaci di impedire la violenza imminente che si sta per compiere nel cuore della no e. In ques  casi i gioca oli sono anche espressione della condizione
d’isolamento in cui vive il bambino e della sua incapacità, indo a dall’abusatore, di chiedere aiuto. Questo silenzio è il tema di varie campagne a raverso
formule che impiegano frasi composte dal le ering di alcuni giochi. Come in Help me (Brasile, 2006, ﬁg 3) dove le ere impresse su grandi dadi di stoﬀa colora ,
colloca  in una “silenziosa camere a”, compongono la frase di richiesta di aiuto.
 




Fig. 2 - If you don’t ﬁght child abuse, who will? Please make a contribu on at www.unicef.org/southafrica, by Y&R Johannesburg for Unicef, South Africa, 2010.
 




Un’altra modalità linguis ca è quella di associare il corpo dei bambini ai gioca oli ero ci, come in Preven on of child sexual abuse. Classroom (Nord Corea, 2007,
ﬁg 4), dove si può osservare una bambola-bambina gonﬁabile intenta a giocare in una classe e in un parco giochi insieme ad altri bambini. Sono scene che
res tuiscono sia il senso di come il pedoﬁlo intende il corpo infan le, alla stregua di un gioca olo ero co appunto, sia l’inconsapevolezza che pervade la vi ma,
nella sua duplice iden tà di gioca olo e di bambina.
 
Fig. 4 - Preven on of child sexual abuse. Classroom, by McCann Erickson for Sunﬂower Children’s Centre, North Korea, 2007.
 
Altre forme visive operano una messa in scena del dramma della brutalità consumato nell’ambiente domes co u lizzando le stesse modalità che i bambini
impiegano per inscenare le loro fantasie a raverso i gioca oli; come in Speak for her. Call100 to report child sexual abuse (Brasile, 2010, ﬁg 5) dove una bambina
in lacrime sos ene il peso della sua “par colare” casa delle bambole, diventata, da simulacro del calore domes co, il suo fardello, teatro nel quale sono
rappresentate le oscenità consumate dal genitore.
 




Le declinazioni delle metafore oﬀerte dai gioca oli si estendono ulteriormente, come nelle immagini di Stress Ball boy (Arabia Saudita, 2008, ﬁg 6) che
rappresenta un “minore gioca olo” con la testa a guisa di pallina an stress, a rimarcare il modo in cui la pra ca dell’abuso e la violenza inﬂi a ai bambini possa
cos tuire una valvola di sfogo dell’aggressività genitoriale.
 




Anche i luoghi frequenta  generalmente dai bambini si prestano a deﬁnire varie metafore visive di abusi e violenze, come in Abuse kills childhood. Toy Story
(Arabia Saudita, 2008, ﬁg 7), dove la stanza di un bambino, trasformata in “scena del deli o”, rivela la brutalità che si è consumata, a raverso la sagoma
disegnata di un gioca olo. In questo caso è addiri ura l’assenza stessa del gioca olo, tes moniata solo dalla sua traccia, a rappresentare la dimensione
interiore del bambino che ha subito violenza.
 




Come il gioco, anche le forme di traves mento infan le hanno la capacità di raccontare le declinazioni dei maltra amen . In Parents, who beat their children,
are trying to hide it (Polonia, 2007, ﬁg 8) dietro a simpa ci costumi i vol  dei bambini appaiono trucca , ma ad una più a enta osservazione la cosmesi esplicita
la sua reale natura: il mascheramento dei segni delle percosse. Sono immagini che raccontano come la realtà della violenza consumata nell’ambiente famigliare,
in mol  casi, è celata dietro even  accidentali.
 




Par colarmente interessan  sono quelle metafore visive che richiamano alcune realtà ambientali nelle quali vive il bambino, senza operare eviden  variazioni o
alterazioni della composizione. Queste immagini in genere richiedono un tempo di osservazione più dilatato. Lo sguardo è invitato ad una le ura a enta della
conﬁgurazione per poter ricomporre tracce e frammen  dell’abuso, che emergono gradualmente all’interno della composizione. Proprio per la loro apparente
semplicità, sono visioni capaci di ampliare progressivamente nell’osservatore la consapevolezza del grado di devastazione che la violenza, pra cata sui bambini
genera. 
È il caso di Sexual Abuse (Austria, 2011, ﬁg 9) che propone delle conﬁgurazioni più erme che di altre, ma dal risultato altre anto pregnante. Le immagini a
prima vista sembrano pubblicizzare dei giochi per l’infanzia o elemen  di arredo; ma, già il livello d’illuminazione genera una sorta di disagio emo vo che s mola
una osservazione più a enta. Infa  mime zzate all’interno della camere a del bambino, si scorgono le rappresentazioni miniaturizzate dei luoghi connessi alla
violenza; si comprende così che la casina dei giochi è in realtà la riedizione rido a di una “Casa di Tolleranza”, nell’intento di rendere esplici  i dramma ci even 
presen  nella vita del bambino.
 




Anche il linguaggio visivo generalmente impiegato per rappresentazioni dedicate all’infanzia, viene trasposto per raccontare la natura della libido del pedoﬁlo. È
il caso della campagna Paper Doll (Corea del Nord, 2007, ﬁg 10), che u lizzando i cartona  di silhoue e da ves re res tuisce l’ogge o delle fantasie sessuali
dell’abusatore: osservando le par colari  pologie dei capi di abbigliamento è evidente il rimando a giochi di cara ere ero co. Tale contrasto tra forma visiva e
contenuto della comunicazione trova una più sostanziale applicazione in quelle campagne che impiegano proprio l’iconograﬁa dedicata all’infanzia per
raccontare i drammi degli abusi di natura sessuale.
 
Fig. 10 - Paper Doll, by McCann Erickson Korea for Sunﬂower Children’s Centre, North Korea, 2007.
 
Così come il gioco, anche la ﬁaba o i raccon  illustra  des na  ai bambini oﬀrono molteplici spun  narra vi e iconograﬁci per descrivere maltra amen ,
oppressioni e violenze, sfru ando il contrasto emo vo che si genera osservando azioni moleste in scenari ﬁabeschi, idea , in genere, per s molare
l’immaginazione e la fantasia dei bambini. 
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I risvol  sono molteplici: da Snow White (Equador, 2007, ﬁg 11) che mostra Biancaneve abusata dai nani, ﬁno alle scene disegnate di Abuse. Don’t let it get into
the child’s world (Brasile, 2007, ﬁg 12) nelle quali “tenere” ﬁgure ﬁabesche pra cano oscenità e violenze; per giungere a metafore più so li come quella che
evoca il racconto della “Fata dei den ni” presentata in Fight against child abuse, tooth (Sud Africa, 2004, ﬁg 13), qui, in una atmosfera sugges va, appare il
de aglio di un cuscino al di so o del quale è celato un considerevole numero di den , evidente fru o delle percosse subite da un bambino per mano di un adulto.
 
Fig. 11 - Snow White, by Dra fcb Ecuador for PMT, Equador, 2007.
 




Fig. 13 - Fight against child abuse, tooth by Lowe Bull for CWSA, South Africa, 2004.
 
I corpi e vol  di bambini maltra a  sono forme u lizzate in larga misura con l’intento di o enere sdegno a raverso l’immediato collegamento tra vi me e
violenza. In ques  casi i corpi infan li diventano veri e propri simulacri di dolore e soﬀerenze. Ma le possibilità possono essere diverse in alcune vengono
rappresentate le visioni alterate dell’abusatore, come in You need help (U.S.A., 2008, ﬁg 14), dove il “corpo ibridio” di una “bambina-adulta” ostenta le proprie
connotazioni sessuali con a eggiamen  provocan , come quelli assun  dalle pin up delle riviste per adul . In altre circostanze il corpo del bambino è usato per
so olineare fa  e conseguenze della violenza in modo cruento e dire o. Un inquietante esempio è rappresentato dalle immagini di Anal sex (Thailandia, 2008,
ﬁg 15) nelle quali il corpo di un bambino viene marchiato a fuoco con ﬁgure che descrivono esplicitamente gli a  sessuali subi , per evidenziare come ques 




Fig. 14 - You need help, by Serve for Family Violence Partnership, U.S.A., 2008.
 
Fig. 15 - Anal sex, by Crea ve Juice\g1 for Child Protec on Founda on of Thailand, Thailand, 2008.
 
Altre anto dure e inquietan  sono le ﬁgurazioni della campagna Porcelain boy e Porcelain girl (Polonia, 2009, ﬁg. 16) in cui i corpi delle piccole vi me sono





Fig. 16 - Porcelain boy, by DDB Warsaw for Fundacja Dzieci Niczyje, Poland, 2009.
 
Dai corpi dilania  la metafora si estende per rimarcare come il bambino sia l’ogge o del desiderio di men  malate. In Certain things hang on forever (Spagna,
2010, ﬁg 17) una bambina indossa un capo di ves ario par colare ed inquietante, realizzato dalla sovrapposizione di mani adulte, a rappresentare sia
l’incoscienza della piccola vi ma, raﬀorzata dallo sguardo che ﬁssa l’obie vo, sia l’elevato numero di abusatori pron  a violarla.
 
Fig. 17 - Certain things hang on forever, by McCann Erickson for Casa do Menor, Spain, 2010.
 
Mentre la campagna Words Hurt Too. Any kind of violence against children is a crime (Brasile, 2009, ﬁg 18), esprime gli eﬀe  di un’altra forma di violenza quella
verbale a raverso l’addensarsi di una serie di insul  e ingiurie scri e, che ﬁgurano, sul volto cupo di un bambino, come ematomi e sanguinamen , eviden 
conseguenze di violente percosse, a tes moniare come la violenza verbale può assumere i medesimi connota  di quella ﬁsica.
 




Un altro aspe o, tra ato da diverse campagne, riguarda la condizione silenziosa nella quale è vissuto l’abuso. Il dramma del silenzio, condizionato dal senso di
vergogna e di frustrazione che pervade il bambino e ne inibisce il delicato stato psicologico, consentendo all’abusatore di perpetuare nel tempo la sua azione
devastante. Questo problema è so olineato, in alcune delle campagne, a raverso l’u lizzo di metafore semplici, nelle quali sono ritra  vol  di bambini e di
adolescen  con la bocca cancellata come in Abuse need a voice (Canada, 2005, ﬁg. 19) e da altre che presentano bambini dai tra  soma ci assen , come in No
Iden ty (Regno Unito, 2008 ﬁg. 20); qui l’intento è di denunciare anche l’elevato rischio di annullamento dell’iden tà del bambino dovuto dai maltra amen  e
gli abusi subi .
 








Al fenomeno del silenzio si conne e quello dell’omertà, che si manifesta sopra u o quando l’abuso è consumato in ambito domes co. In mol  casi a rendersi
complici consapevoli della violenza e del suo perpetuarsi sono gli stessi membri del nucleo familiare. 
Questo aspe o inquietante è raccontato nelle immagini Pretend not to see it, then you are the conspirator, (Thailandia, 2006, ﬁg 21), che presentano scene in
cui un padre è intento ad osservare e poi ad abusare della ﬁglia mentre la madre, riﬁutandosi di assistere alla violenza, si mime zza tra gli ogge  d’arredo della
casa.
 




L’omertà che circonda l’abuso è anche un fenomeno sociale simile alla re cenza che accompagna il turismo sessuale pra cato sfacciatamente da mol  pedoﬁli in
Paesi che vivono un degrado economico, sociale e culturale. 
La campagna Keep your eyes on patrol. Stay vigilant when you’re travelling and help stop the sexual exploita on of children (Canada, 2011, ﬁg 22) mostra un
signore a empato che passeggia con disinvoltura su una spiaggia abbracciato ad una bambina, cammina tra gruppi di persone intente a diver rsi, tu e
indossano i medesimi occhiali da sole. Il messaggio è esplicito: in alcuni luoghi del mondo il turismo sessuale è un fenomeno evidente so o gli occhi di tu , ma
viene ampiamente ignorato.
 
Fig. 22 - Keep your eyes on patrol. Stay vigilant when you’re travelling and help stop the sexual exploita on of children, by BCP for Children’s Aid Society, Canada,
2011.
 




Tra i vari aspe  che cara erizzano la violenza sui minori quello dell'abuso online e dell’adescamento nel web presentano circostanze favorite dall’ar colazione
delle nuove en tà mediali, in par colare dai social network, che, se da un lato hanno aperto diverse forme partecipate di comunicazione, dall’altro hanno
ampliato e facilitato le modalità persuasive degli abusatori. 
I nuovi media perme ono spazi d’azione dove organizzare scambi di materiale pedopornograﬁco o viaggi a sfondo sessuale e forme di pros tuzione minorile,
diﬃcilmente controllabili. In questo modo la rete consente non solo l'ampliarsi di ambi  organizza vi, ma anche connessioni tra pedoﬁli capaci di alimentarne
l’ego, generalmente alienato, incrementando anche un certo senso rivendicazione pubblica delle propria personalità malata [3] 
Il mime smo, ad esempio, cos tuisce una forma largamente impiegata dagli adescatori, che in mol  casi, in rete, assumono false iden tà per riuscire ad entrare
in conta o con i minori ed irre rli, camuﬀandosi da loro coetaneo. 
Nella campagna Children of the street society (Canada, 2010, ﬁg 24) agen  di polizia indossano la maschera di un bambino, per so olineare la preziosa a vità di
controllo che gli organi dello Stato compiono a prevenzione degli adescamen  nel web, ma al contempo cos tuisce, anche, un monito al ﬁne di orientare
l’a enzione dei genitori verso un più intelligente controllo delle a vità svolte dai i propri ﬁgli durante la navigazione in rete. 
Anche la campagna If you’ve been sexually abused, you don’t have to hide it any more (Regno Unito, 2006, ﬁg 25), impiega maschere di vol  di bambini, ma per
denunciare lo stato d’isolamento interiore del minore. Le maschere collocate nei comuni luoghi della casa in cui solitamente si lasciano i capi di abbigliamento o
gli accessori impiega  quo dianamente, tes moniano la solitudine dei ragazzi viola , celata dietro una apparente normalità.
 




Fig. 25 - Pedophiles hide the truth. Help us ﬁnd it, by Ogilvy & Mather for Unicef, Chile, 2009.
 
Il medesimo linguaggio visivo impiegato dai nuovi media nella conﬁgurazione delle interfacce de ene la potenzialità di assumere forme ada e a evidenziare
comportamen , sistemi e strategie impiegate dagli abusatori. Pedophiles hide the truth. Help us ﬁnd it (Cile, 2009, ﬁg. 25), muta completamente il signiﬁcato
del linguaggio delle interfacce graﬁche presentando semplicemente l’estendersi delle ar colazioni di un insieme di cartelle di un sistema opera vo, descrivendo
così i procedimen  a raverso i quali il pedoﬁlo nasconde e organizza il materiale osceno. 
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Nella formulazione di lessici visivi, oltre ai linguaggi iconici dell’interazione uomo macchina, risultano par colarmente validi quelli che impiegano il tra o graﬁco
infan le o conne ono i disegni di bambini con i gli a  di violenza. In tu e le forme in cui è impiegato il disegno infan le questo diventa una metafora pregnante
e adeguata a raccontare i risvol  degli abusi, sopra u o nei casi in cui sono u lizza  disegni originali di bambini viola , che rivelano l’innocenza delle piccole
vi me e il loro stato d’inconsapevolezza della violenza subita. 
Sono elabora  che provocano un turbamento profondo nell’osservatore come nel caso di Sexual abuse of children is usually By someone they know (India, 2007,
ﬁg 26) dove una passeggiata al parco sono espressi, come solito per un bambino, a raverso gli ogge , le situazioni e la ﬁsionomia dei protagonis , ma in questo
caso alcuni di ques  sogge  sono cara erizza , anche, per le loro connotazioni sessuali, generalmente omesse nei disegni infan li. Osservandone la
conﬁgurazione è facile constatare come il dramma sia occultato dietro una apparente tranquillità. Sono immagini in grado di evocare, non solo gli aspe  più
crudeli della violenza, ma sopra u o l’ingenuità nella quale è vissuta e l’opera di plagio che l’abusatore ha messo in a o e le dramma che ripercussioni nella vita
del bambino. 
Il bambino abusato con molte probabilità da adulto si trasformerà, a sua volta, in abusatore reiterando i medesimi a  di violenza subi . Il cosidde o “Ciclo della
violenza” è un ulteriore aspe o tra ato da Bedroom Circle. 70% of abused children turn into abusive adults (Messico, 2012, ﬁg 27). La campagna impiega una
forma narra va che sinte zza in un’unica immagine gli sta  evolu vi della trasformazione del bambino violato in adulto carneﬁce intorno al luogo nel quale si
consuma la violenza.
 
Fig. 26 - Sexual abuse of children is usually by someone they know, by Grey Worldwide for Stolen Childhood, India, 2007.
 
Fig. 27 - Bedroom Circle. 70% of abused children turn into abusive adults, by Y&R for Save the Children, Mexico, 2012.
 
Par colarmente pregnan  e dai singolari registri linguis ci appaiono quelle campagne che impiegano forme di comunicazione di  po non convenzionale. Sono
espressioni nate per catalizzare l’a enzione del pubblico a raverso, prassi e linguaggi visivi inconsue , fuori dagli schemi ordinari della comunicazione,
a raverso un rido o inves mento economico. Non si diﬀerenziano da quelle della comunicazione convenzionale soltanto per le insolite connotazioni espressive,
ma piu osto per le azioni a raverso le quali si realizzano. Sono forme di comunicazione espresse generalmente in diversi contes  pubblici, che si estendono da
metafore ironiche ad espressioni inquietan  e provocatorie. 
Come ad esempio If only every child could escape sexual abuse (U.S.A., 2007, ﬁg. 28) che u lizza un grande manifesto dal quale emerge una voluminosa fune,
composta da lenzuola, legata al pomello di un le o, segno esplicito della fuga di un bambino dalla sua abitazione e dalle violenze subite in quel luogo.
 




Mentre la campagna Stop child abuse now. Invisible (Australia, 2009, ﬁg 29), per denunciare l’invisibilità dei bambini viola , ha collocato, in un primo momento,
su muri, impalcature e saracinesche del centro abitato corpi di manichini-bambini parzialmente cela  al di so o di manifes  bianchi, che ne lasciano visibili solo
le gambe; nella fase successiva i corpi scompaiono, al loro posto, dietro le lacerazioni dei manifes , appare la frase: «Thank you for seeing me». 
Altri registri linguis ci della comunicazione non convenzionale impiegano installazioni nelle quali i bambini sono presenta  in forme par colari come ad esempio
in Only cowards beat their child (Cina, 2011, ﬁg 30), che mostra l’immagine di un minore ritra a su un pungiball a disposizione del pubblico, per evocare la
passività dell’infanzia davan  alla violenza dell’adulto. Mentre The biggest vic ms of sexual abuse don’t speak. Call 100 and do that for them (Brasile, 2007, ﬁg
31) ha ideato una forma semplice ma eﬃcace per so olineare il problema del silenzio del bambino abusato, me endo in scena su pali di stru ure urbane piccoli
manifes  di vol  di minori imbavaglia  con del nastro adesivo.
 
Fig. 29 - Only cowards beat their child, by Linkus for Save The Children, China, 2011.
 




Fig. 31 - If only it was this easy to get over child abuse. For more than two million Australians, it isn’t, by Whybin\TBWA for ASCA, Australia, 2009.
 
L’ironia è impiegata anche in If only it was this easy to get over child abuse. For more than two million Australians, it isn’t (Australia, 2009, ﬁg. 32), dove la
rappresentazione della violenza ﬁsica esercitata sui ﬁgli, è ﬁgurata da grandi sagome di cartone senza volto nelle quali si può inserire il proprio, o enendo il
risultato di una scene a comica in cui l’adulto inveisce sul minore e sorride diver to; o da una speciale torta di compleanno nella quale le scri e decora ve
evidenziano quale agghiacciante considerazione il genitore ha di suo ﬁglio. Sono espressioni amare che, elaborando il messaggio visivo a raverso un apparente






Le possibili espressioni della comunicazione non convenzionale riservano certamente nuove possibilità adeguate, oggi, a ca urare l’a enzione del pubblico e u li
alla diﬀusione dei molteplici aspe  che circondano il fenomeno dell’infanzia violata; ma appare importante non esaurire l’eﬀe o catalizzatore, piu osto
impiegarlo per avviare la costruzione di sistemi in grado di fornire reali informazioni, valide per ampliare il consenso e sopra u o la partecipazione del pubblico.
Evitando di far scadere l’a enzione raccolta, come spesso accade per alcune forme di comunicazione commerciale, che in genere tendono a dissolvere gli eﬀe 
catalizzatori delle campagne, per istaurarne costantemente dei nuovi. 
In sostanza pur se l’impiego della comunicazione non convenzionale è capace di suscitare stupore e a enzione, successivi processi collaterali dovrebbero a varsi
per orientare l’interesse verso una più responsabile azione colle va, in grado di instaurare concre  processi preven vi. Azioni da costruire in modo congiunto
con le en tà preposte a contrastare il fenomeno, in modo da deﬁnire obie vi e strategie comunica ve eﬃcaci. 
I linguaggi e le forme u lizza  dalle campagne di comunicazione per sensibilizzare l’opinione pubblica rispe o ai temi della violenza sull’infanzia, dimostrano
come il design visivo sia capace, a raverso l’u lizzo di registri e di strategie visive, di veicolare eﬃcacemente l’ogge o della comunicazione in luoghi idonei, ﬁsici
e media ci. Ma appare necessario is tuire un sistema informa vo più organizzato, che non pregiudichi nessun luogo, in grado di contrastare sia sul piano
educa vo sia sul piano giudiziario l’estendersi del fenomeno e dove la comunicazione sociale, può trovare un terreno più favorevole nel quale compiersi. 
Oggi molteplici declinazioni di linguaggi visivi nascono e muoiono rapidamente, pur invadendo ogni forma media ca; i signiﬁca  delle immagini sembrano essere
sempre più vulnerabili e instabili, sogge  a repen ni mutamen , lega  alle istanze con ngen  e, perciò, des na  al declino e all’avvicendamento. 
Una condizione che in qualche misura determina anche la percezione colle va del design, che lo coniuga alla capacità di costruire e organizzare lessici visivi
sedu vi, funzionali a valorizzare modelli di vita eﬃmeri e superﬁciali, svincola  dalla realtà e dai suoi problemi, connessi prevalentemente alla logica del
consumo, programma  indipendentemente dalla qualità stessa dei contenu . 
La situazione della dimensione colle va, che oggi rischia di degradarsi e pregiudicare le sue preroga ve fondamentali, richiede il preﬁgurarsi di nuovi orizzon ,
nuove visioni capaci di ria vare una consapevolezza comune sull’importanza di una sana convivenza civile. 
In questo quadro il design e il design per la comunicazione possono partecipare a vamente alla costruzione di una diversa dimensione sociale e culturale,
determinando territori proge uali aper  a nuove avanguardie di pensiero, orientate alla soluzione di problema che colle ve, che si preﬁgurano l’obie vo di
«[…] disseminare messaggi socialmente u li – che – potrebbero allenare l’occhio, e quindi la mente, alla disciplina necessaria a vedere al di là della superﬁcie





[1]. Per un approfondimento il documento dell’ONU è rintracciabile al seguente indirizzo: h p://www.unicef.it/doc/2780/pubblicazioni/rapporto-onu-sulla-
violenza-sui-bambini.htm. [2] Oggi la Chiesa, con il nuovo pon ﬁcato, sta manifestando l’intenzione di provvedere, in modo più eﬃcace, a contrastare il
fenomeno della pedoﬁlia presente al suo interno, con l’is tuzione di una commissione per la protezione dei minori contro gli abusi sessuali dei pre  pedoﬁli. Un
primo segnale contro i crimini a sfondo sessuale perpetua  da sacerdo  della Chiesa, in par colare di quella statunitense, è rappresentato dallo studio, del 2004,
denominato Jay Report, a raverso il quale sono state convalidate 6700 accuse delle 10.667 presentate, di cui soltanto il 6% sono arrivate ad una condanna e il
2% deﬁni va, che corrisponde a circa 100 accusa . [3] Ad esempio La giornata dell’orgoglio pedoﬁlo o Giornata di Alice, promossa e organizzata dalla NAMBLA
(North American Man-Boy Amore Associa on).
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